Tommaso
1. Scheda dell’apostolo

Proseguendo i nostri incontri con i dodici Apostoli scelti direttamente da Gesù, oggi dedichiamo la nostra attenzione a Tommaso. Sempre presente nelle quattro liste compilate dal Nuovo Testamento, egli nei primi tre Vangeli è collocato accanto a Matteo (cfr Mt 10, 3; Mc 3, 18; Lc 6, 15), mentre negli Atti si trova vicino a Filippo (cfr At 1, 13). Il suo nome deriva da una radice ebraica, ta'am, che significa "appaiato, gemello". In effetti, il Vangelo di Giovanni più volte lo chiama con il soprannome di "Didimo" (cfr Gv 11, 16; 20, 24; 21, 2), che in greco vuol dire appunto "gemello". Non è chiaro il perché di questo appellativo. Soprattutto il Quarto Vangelo ci offre alcune notizie che ritraggono qualche lineamento significativo della sua personalità. La prima riguarda l'esortazione, che egli fece agli altri Apostoli, quando Gesù, in un momento critico della sua vita, decise di andare a Betania per risuscitare Lazzaro, avvicinandosi così pericolosamente a Gerusalemme (cfr Mc 10, 32). In quell'occasione Tommaso disse ai suoi condiscepoli: "Andiamo anche noi e moriamo con lui" (Gv 11, 16). Questa sua determinazione nel seguire il Maestro è davvero esemplare e ci offre un prezioso insegnamento: rivela la totale disponibilità ad aderire a Gesù, fino ad identificare la propria sorte con quella di Lui ed a voler condividere con Lui la prova suprema della morte. In effetti, la cosa più importante è non distaccarsi mai da Gesù. D'altronde, quando i Vangeli usano il verbo "seguire" è per significare che dove si dirige Lui, là deve andare anche il suo discepolo. In questo modo, la vita cristiana si definisce come una vita con Gesù Cristo, una vita da trascorrere insieme con Lui. San Paolo scrive qualcosa di analogo, quando così rassicura i cristiani di Corinto: "Voi siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere" (2 Cor 7, 3). Ciò che si verifica tra l'Apostolo e i suoi cristiani deve, ovviamente, valere prima di tutto per il rapporto tra i cristiani e Gesù stesso: morire insieme, vivere insieme, stare nel suo cuore come Lui sta nel nostro. Un secondo intervento di Tommaso è registrato nell'Ultima Cena. In quell'occasione Gesù, predicendo la propria imminente dipartita, annuncia di andare a preparare un posto ai discepoli perché siano anch'essi dove si trova lui; e precisa loro: "Del luogo dove io vado, voi conoscete la via" (Gv 14, 4). È allora che Tommaso interviene dicendo: "Signore, non sappiamo dove vai, e come possiamo conoscere la via?" (Gv 14, 5). In realtà, con questa uscita egli si pone ad un livello di comprensione piuttosto basso; ma queste sue parole forniscono a Gesù l'occasione per pronunciare la celebre definizione: "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv 14, 6). È dunque primariamente a Tommaso che viene fatta questa rivelazione, ma essa vale per tutti noi e per tutti i tempi. Ogni volta che noi sentiamo o leggiamo queste parole, possiamo metterci col pensiero al fianco di Tommaso ed immaginare che il Signore parli anche con noi così come parlò con lui. Nello stesso tempo, la sua domanda conferisce anche a noi il diritto, per così dire, di chiedere spiegazioni a Gesù. Noi spesso non lo comprendiamo. Abbiamo il coraggio di dire: non ti comprendo, Signore, ascoltami, aiutami a capire. In tal modo, con questa franchezza che è il vero modo di pregare, di parlare con Gesù, esprimiamo la pochezza della nostra capacità di comprendere, al tempo stesso ci poniamo nell'atteggiamento fiducioso di chi si attende luce e forza da chi è in grado di donarle. Notissima, poi, e persino proverbiale è la scena di Tommaso incredulo, avvenuta otto giorni dopo la Pasqua. In un primo tempo, egli non aveva creduto a Gesù apparso in sua assenza, e aveva detto: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò!" (Gv 20, 25). In fondo, da queste parole emerge la convinzione che Gesù sia ormai riconoscibile non tanto dal viso quanto dalle piaghe. Tommaso ritiene che segni qualificanti dell'identità di Gesù siano ora soprattutto le piaghe, nelle quali si rivela fino a che punto Egli ci ha amati. In questo l'Apostolo non si sbaglia. Come sappiamo, otto giorni dopo Gesù ricompare in mezzo ai suoi discepoli, e questa volta Tommaso è presente. E Gesù lo interpella: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la mano e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo, ma credente" (Gv 20, 27). Tommaso reagisce con la più splendida professione di fede di tutto il Nuovo Testamento: "Mio Signore e mio Dio!" (Gv 20, 28). A questo proposito commenta Sant'Agostino: Tommaso "vedeva e toccava l'uomo, ma confessava la sua fede in Dio, che non vedeva né toccava. Ma quanto vedeva e toccava lo induceva a credere in ciò di cui sino ad allora aveva dubitato" (In Iohann. 121, 5). L'evangelista prosegue con un'ultima parola di Gesù a Tommaso: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno" (Gv 20, 29). Questa frase si può anche mettere al presente: "Beati quelli che non vedono eppure credono". In ogni caso, qui Gesù enuncia un principio fondamentale per i cristiani che verranno dopo Tommaso, quindi per tutti noi. È interessante osservare come un altro Tommaso, il grande teologo medioevale di Aquino, accosti a questa formula di beatitudine quella apparentemente opposta riportata da Luca: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete" (Lc 10, 23). Ma l'Aquinate commenta: "Merita molto di più chi crede senza vedere che non chi crede vedendo" (In Johann. XX lectio VI 2566). In effetti, la Lettera agli Ebrei, richiamando tutta la serie degli antichi Patriarchi biblici, che credettero in Dio senza vedere il compimento delle sue promesse, definisce la fede come "fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono" (11, 1). Il caso dell'apostolo Tommaso è importante per noi per almeno tre motivi: primo, perché ci conforta nelle nostre insicurezze; secondo, perché ci dimostra che ogni dubbio può approdare a un esito luminoso oltre ogni incertezza; e, infine, perché le parole rivolte a lui da Gesù ci ricordano il vero senso della fede matura e ci incoraggiano a proseguire, nonostante la difficoltà, sul nostro cammino di adesione a Lui. Un'ultima annotazione su Tommaso ci è conservata dal Quarto Vangelo, che lo presenta come testimone del Risorto nel successivo momento della pesca miracolosa sul Lago di Tiberiade (cfr Gv 21, 2). In quell'occasione egli è menzionato addirittura subito dopo Simon Pietro: segno evidente della notevole importanza di cui godeva nell'ambito delle prime comunità cristiane. In effetti, nel suo nome vennero poi scritti gli Atti e il Vangelo di Tommaso, ambedue apocrifi ma comunque importanti per lo studio delle origini cristiane. Ricordiamo infine che, secondo un'antica tradizione, Tommaso evangelizzò prima la Siria e la Persia (così riferisce già Origene, riportato da Eusebio di Cesarea, Hist. eccl. 3, 1) e poi si spinse fino all'India occidentale (cfr Atti di Tommaso 1-2 e 17ss), da dove poi il cristianesimo raggiunse anche l'India meridionale. In questa prospettiva missionaria terminiamo la nostra riflessione, esprimendo l'auspicio che l'esempio di Tommaso corrobori sempre più la nostra fede in Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Dio. 

(Tommaso, dalle udienze di Papa Benedetto XV°)

 

       Un tempo personale per leggere la scheda sull’apostolo 
 

2. Curare e favorire una buona accoglienza 
In tante proposte di vita sta circolando un verbo impegnativo carico di promessa e pungente: restituire. «Restituirci ai fratelli», parla la regola del SERMIG quale logica conseguenza della preghiera e, nell’Animazione Culturale il cammino dell’animatore ha come sbocco il «restituire alle nuove generazioni» per partecipare solidarmente al Noi. “Restituire” richiede una conversione a  molteplici livelli, e chi incomincia a restituire guarda e considera da un’altra angolatura la vita stessa, la sua vita. Se anch’io, anche tu, abbiamo il coraggio di restituire, incominciamo a rimettere in circolo quei beni che alimentano la vita di tutti. 

 

· Vedi struttura generale percorsi di preghiera

(Tommaso non aveva creduto che Gesù era apparso in sua assenza.  Colui che guida la preghiera riannunci la certezza della risurrezione di Gesù di Nazaret  

 Guida:   Gesù Cristo, il Signore della vita, è risorto! (con  il segno della croce)
 Tutti:     Sì!  Gesù Cristo, il Signore della vita, è veramente risorto!

 

 

3. Legati alla vita e alla storia 
Tanti uomini di preghiera pur non vivendo un contatto continuativo con il mondo sono ricchi di ascolto. Ascolto pieno di compassione, che impegna tutti i sensi. I legami non possono rimanere in superficie. Vissuti in profondità e nella verità giungono ad autenticare l’essere, aprono ad una reale condivisione facendo crescere  vita. 

Il Concilio Vaticano II, nella costituzione dedicata alla Chiesa, parte proprio da questo “sentire in profondità” la vita, solidali con gli altri e la loro storia: “ Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”. (La chiesa nel mondo contemporaneo)

L’ascolto e la ri-lettura della vita accresca il pathos e favorisca il dilatare la compartecipazione.   

· Vedi struttura generale percorsi di preghiera 

 

4. Invocazione 
Entrare in contatto con Dio è un dono. Non disgiungiamo la preghiera di domanda e del dono dello Spirito, dalla lode e dal riconoscimento della presenza di Dio nel mondo.  Facciamo memoria di lode per quello che Lui ha operato nella storia della salvezza, per quello che compie nel presente e… lasciamo che il silenzio stesso sia lode.

       Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio, chiedendo particolarmente il dono dello Spirito del Risorto. 
       Insieme la preghiera corale

 

Apro il libro della vita 

con i suoi racconti di fede 

tanti fatti assurdi suscitano domande. 

Anche quando Tu, Dio,

fai  richieste grandi ed impegnative all’uomo: 

“Com’è possibile credere ?”.

 

La storia di Dio con l’uomo,

questa nostra storia con Te, Dio,

è narrata nell’umanamente impossibile,

nell’ordinarietà pervasa del divino 

che sfida l’uomo a misurarsi in modo diverso 

e vivere il rischio della fede.

 

Maria, ha creduto possibile il dono meraviglioso 

che da sempre Dio ha riservato all’umanità:

 l’Amore ha trovato casa.

E  la risurrezione del tuo figlio, Gesù, 

ha infranto tutto ciò che è impossibile. 

Ora il tempo della vita 

diventa gravido di nuove possibilità.

 

Signore, forza la linearità della nostra esistenza

trasformala con il ripetersi dell’annuncio: ”Nulla è impossibile a Te”.

E le pietre sistemate con cura nei nostri sepolcri, frantumale!

Sia  il tuo Spirito dell’impossibile e dell’abbondanza,

a far sbocciare gemme di speranza.

C’è sapore di bellezza!

Pervade già la creazione intera.

 

 

5. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 
Il brano evangelico Gv. 14, 1-7 

“Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via”. 
Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via? ”. Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. 

 

L’atteggiamento di fede nell’accogliere la Parola è determinante. Tutto passa nella relazione che stabiliamo. Nel ricordare l’esperienza di vita con Gesù, l’evangelista Giovanni descrive la sensibilità «materna» del Maestro. Una sensibilità espressa in parole che tendono a rassicurare, in atteggiamenti familiari che costruiscono un abitare insieme la casa, in un’amorevolezza che sa stringere a sé le persone, nell’offrire un futuro a favore degli altri. Gesù vuole preparare i suoi discepoli ad un momento particolarmente difficile e sconvolgente ponendo nuovamente una grande fiducia in loro: una comunione di vita che si protende oltre la morte.  Sappiamo che ogni evangelista tratteggia in modo diverso la persona di Gesù. Il vangelo di Giovanni ha un fascino per il suo stile e il linguaggio. Gli episodi seguono uno schema ricorrente. Alla rivelazione di Gesù seguono due modi d’essere, due possibili decisioni: fede o incredulità; la fede o si fortifica oppure si nega. L’incredulità, come in Tommaso, spesso erompe nell’impazienza.  Di fronte ai segni di Dio, l’uomo vorrebbe concludere subito. Ha fretta! Vive nell’agitazione e non ha la pazienza di aspettare che la Parola lo trasformi, lo illumini. Un’impazienza che si ripercuote in tutti gli ambiti, dalle relazioni umane al rapporto col creato. Nei momenti che precedono la passione si rimane sconcertati della serenità con cui vive Gesù e della speranza che lo anima. Le parole del salmista sono davvero cariche di verità nell’esistenza di Gesù: “Come un bimbo svezzato in braccio a sua madre è l’anima mia” (salmo 131). Si sta consumando il tradimento di Giuda. Pietro, sicuro di sé, si sbilancia troppo nel voler seguire il Signore fino alla fine. Gesù, allora, interrompe questa tensione che c’è nell’aria e introduce calma, rinforza nella fede i suoi amici: “Non sia turbato il vostro cuore”. C’è una risposta alla velata domanda dei discepoli: “Come superare l’angoscia?”. I momenti difficili dell’esistenza si superano con una fede stabile in Dio, fondando la nostra stabilità nell’Abbà, mettendo la vita intera nella sue mani. Questo è quello che Gesù vive e trasmette ai suoi “amici”. Precedentemente Pietro aveva già posto la domanda: ”Signore, dove vai?”. Ora Tommaso afferma di non conoscere né dove va Gesù, né la via. E’ l’occasione per Gesù di rivelare che lui stesso è la “via” da percorrere. In molti testi dell’Antico Testamento compare la «via». Una delle condizioni di libertà dopo la schiavitù dell’Egitto consiste proprio nel camminare sulla strada della vita e non della morte; nella vita l’uomo si trova a scegliere tra la via del bene e quella del male (salmo1); agli esiliati è il Signore stesso che aprirà una via santa; cercare il Signore, le sue vie rimane il costante invito dei profeti… Nella stessa fede ebraica la radice del termine halakhà (legge) significa “andare” ed implica l’idea di una scelta, di una progressione e approfondimento dell’esistenza; l’idea di una prassi. Non è però possibile la legge (halakhà) senza l’interiorità (aggadà). Sarebbe come privare il corpo dello spirito e lo spirito senza il corpo. E’, quindi, l’interiorità che fa muovere passi di vita, e l’uomo, per rispondere al dono della vita, deve continuamente vigilare perché queste due dimensioni non si eludano. Dio, nel passato aveva offerto, in tanti modi, occasioni e aperto strade inconsuete, ora, il suo figlio Gesù è la “via” che Dio sceglie per giungere all’uomo, la “via” attraverso la quale l’uomo giunge a Dio. Gesù svela il Dio cercato e rivela, in Gesù, chi è l’uomo amato da Dio.  E, possiamo attestare questo dalla vita stessa di Gesù in cui troviamo una stabile unione tra prassi ed interiorità. Prassi come un modo d’essere e di vivere, prassi di una fede, prassi quale passione esclusiva per Regno, prassi, “amore trasparente di Dio” che supera quello che fino a quel momento si era potuto manifestare: “A stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto… Cristo è morto per noi” (Rom 5, 5-6). Una “via”, ricorderà la prima lettera di Pietro (2,21), da seguire, lungo la quale calcare le orme che Cristo ha lasciato.  La strada continuerà ad essere metafora di trasformazione: si ripeterà l’esperienza di Emmaus, ci sarà un’altra località come Damasco che aprirà alla conversione, in cui risentire la voce di Dio e indirizzare il cuore verso il Bene. Gli incontri di strada continuano, continueranno nel quotidiano ad essere luogo di relazioni, rivelazioni, mediazione, compassione, attesa, liberazione. Quanti detti abbiamo sulla strada, sulla compagnia degli amici?“Dimmi con chi vai…”. Se il «chi» è Gesù, conosceremo anche noi stessi e stando con Lui si schiuderà un futuro. E, quando si conosce la via giusta si giunge anche alla meta giusta! 

        Rileggiamo nuovamente il testo evangelico 

6. Facciamo ascoltare una breve musica “meditativa” 
 

7. La prima comunità davanti alle sfide 
Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 8, 26-39

Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: “Alzati, e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta”. Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: “Và avanti, e raggiungi quel carro”. Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: “Capisci quello che stai leggendo? ”. Quegli rispose: “E come lo potrei, se nessuno mi istruisce? ”. E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: 
          Come una pecora fu condotto al macello

          e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 
     così egli non apre la sua bocca. 

     Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, 

     ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? 

     Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

 
 E rivoltosi a Filippo l’eunuco disse: “Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? 

Di se stesso o di qualcun altro? ”. Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo   della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. Proseguendo lungo la strada,  giunsero a un luogo dove c’era acqua e l’eunuco disse: “Ecco qui c’è acqua; che cosa mi  impedisce di essere battezzato?”. Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando furono usciti dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino.

 

Dall’inizio alla fine di questo episodio degli Atti, l’azione dello Spirito è imponente. Com’è riuscito Filippo a tirare fuori parole giuste al momento giusto? Spesso siamo presenti e non ascoltiamo, giriamo attorno ai problemi senza affrontarli, vorremmo comunicare qualcosa e ci si accorge d’essere “fuori strada”. Filippo dà spazio alla voce dello Spirito e si mette in gioco. E’ vero che Filippo pone una domanda, al ministro della regina Candace, non aveva forse lui stesso delle domande? Come riconoscere allora quelle domande che non si accontentano più della cultura, della sapienza umana ed hanno l’anelito di cercare un di più significato, di senso, di vita oltre la terra? Il testo degli Atti racconta la passione e l’«abilità» nel suscitare nuove domande partendo dalla ricerca di vita, dalla lettura della scrittura, dal desiderio di un di più che non ha ancora nome. 
 

Tutto si svolge sulla strada, che evoca il grande simbolismo del viaggio. Sì perché in fondo tutti siamo viaggiatori e ciascuno ha il suo cammino, è cammino di vita. All’inizio del racconto non emerge un nome preciso e un contenuto della speranza; c’è un cammino per avvicinarsi al Signore, un interrogarsi su temi esistenziali profondi. Quel cammino è il nostro medesimo “salto” di uscire da noi stessi, dal finito, disponibili per un «Tu infinito». 

Sulla scena un etiope, un eunuco, che per le sue imperfezioni non rientra nelle categoria di normalità: un escluso. Luca insiste su questo particolare e sottolinea la novità di una comunità che accetta e impara ad accettare le imperfezioni, con tutto quello che ne consegue: l’accoglienza incondizionata delle persone e il rispetto dell’altro, il riconoscimento della diversità, l’accettazione dei limiti, l’interruzione di pregiudizi e discriminazioni, il coraggio di non far circolare un pettegolezzo acido, la tentazione continua di dividere peccatori ed eletti, e separare il buono dal marcio. Filippo, riferisce il testo degli Atti, ascolta la voce dello Spirito: “Fatti avanti e avvicinati a quel carro” e, dopo averci pensato un attimo, si decide. Fa’ il passo. Va’ incontro all’altro con il rischio anche di essere rifiutato e cacciato. I verbi che descrivono quello che compie Filippo - va, corre, vede, ascolta…-, sono in una progressione coinvolgente e ci danno l’idea di quanto lo Spirito di Dio sia capace di operare quando l’uomo lo libera nelle sue infinite possibilità. Filippo è invitato dallo sconosciuto a salire sul carro ed accetta. S’intrattiene con questo “straniero” e si fa disponibile a discorrere con lui. Non gli viene in mente di ripassare le risposte su come difendersi da eventuali provocazioni, nemmeno approfitta della richiesta dell’altro per mostrare la sua conoscenza e spiegare in modo esaustivo tutta la verità della fede. Si pone in relazione “sim-patica” con disposizioni interiori facilitanti il dialogo, lasciando che le possibili sfide attraversino la sua esistenza sempre con quella passione di raccontare l’amore di Dio in Gesù. S’instaura un dialogo e, tra domande e riposte, scaturisce una reciproca comprensione che giunge a toccare le profondità dell’altro senza nulla imporre. L’etiope, accetta di essere aiutato, si lascia anch’egli sfidare e Filippo tira in gioco il passato, racconta i fatti di un futuro i cui segni sono decifrabili nel presente. Racconta con parole sue restando imbrigliato positivamente in quelle stesse parole che proferisce. Avviene una trasformazione in questo pellegrino di ritorno da Gerusalemme, una conversione graduale ed una professione di fede in Gesù Cristo che lascia stupito lo stesso Filippo. L’episodio ci ricorda altri fatti con riferimenti alquanto analoghi. Ripensiamo alla vocazione di Mosé (Esodo). Troviamo anche qui il desiderio di avvicinarsi ad un’entità viva (il roveto ardente), la curiosità di vedere e di farsi domande. In un secondo tempo notiamo l’invito di Dio che chiama per nome e chiede di stare davanti a Lui. Segue un dialogo che ha come esito la conversione e il coinvolgimento nella missione affidatagli da Dio.  Anche Filippo in questo incontro autentica la sua vocazione e missione battesimale. Mosè è invitato a ripercorrere la memoria storica: “Io sono il Dio di tuo padre…”. Filippo, insieme all’Etiope, riconoscono la presenza di Dio nella storia delle Scritture, nei profeti. Mosè aprirà una strada nel mare, Filippo aprirà una via per far incontrare l’etiope con Dio. Mosè rifonda la sua vocazione- missione nel stare con il popolo affidatogli, Filippo confessa la sua speranza nel Risorto con la testimonianza e l’annuncio. La presenza di un testimone rimane sempre provocante (“capisci quello che leggi!”) ed è affiancata da una fede che viene in contatto vivo con la Parola scritta. Parola che orienta e con-verte a Cristo. La fede come condizione per incontrare Dio nella propria vita e riconoscere in Gesù di Nazaret, il Messia.

 

8. un canto 
        Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare e che magari e già conosciuto / oppure un canone     
9. Il sale 
Il sale si adopera per tanti usi ed ha diversi significati metaforici. Grazie alla sua proprietà di conservare e dare sapore era considerato detentore di una particolare forza vitale. Mangiare il sale di un altro, in molte lingue, è un simbolo di amicizia. Il sale ha poi un’azione purificatrice ed è simbolo di saggezza; condire di sale il discorso significa: parlare con intelligenza. Nel sale possono essere raffigurate sia la vita che la morte (sopra le rovine di una città distrutta da un conquistatore si spargeva il sale per indicare che costui ne ha fatto un deserto).  Gesù invita ad essere sale con la nostra intera vita.

       Mettiamo in una ciotola di vetro tante piccole bustine trasparenti con del sale  

       Tempo di preghiera personale

 

10.  Preghiera d’intercessione 
La preghiera scaturisce e prende forma dall’insieme delle relazioni. Più le relazioni sono forti, e appassionate più la preghiera mostra l’amore alla vita, la speranza e la fede nel Dio della vita. Dentro le situazioni quotidiane, anche quelle difficili da vivere, osiamo innalzare la preghiera d’intercessione consapevoli che la comunità cristiana ha un suo “peso” e che l’efficacia della comunità dei santi e dei giusti è presente e viva. La  preghiera d’intercessione convoca cielo e terra ed educa ad essere con semplicità e familiarità davanti a Dio. Confidenzialmente infatti ci rivolgiamo a Dio con il «Tu…», superando le distanze -“Io che sono polvere, Tu… la roccia” (Abramo)-,  e sporgendoci più in là, verso l’impossibile. 

       Spazio per le preghiere concluse con il “Padre nostro…” e la seguente preghiera:
Esulti la tua Chiesa, o Dio, nostro Padre, nella festa dell’apostolo Tommaso; per la sua intercessione si accresca la nostra fede, perché credendo abbiamo vita nel nome del Cristo, che fu da lui riconosciuto suo Signore e suo Dio. Amen.

(dalla liturgia…   S. Tommaso apostolo, 3 Luglio)

11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo

       Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 

 (liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale le scelte che sente urgenti per la sua vita. Scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… Ci si ascolta e alla fine ciascuno sceglie un impegno concreto 

Gli altri con la loro sensibilità hanno aiutato ad ampliare le possibilità.

       Scegliere un impegno
(Ciascuno prenda una bustina di sale chiedendosi quale «sapore» mettere nelle… relazioni, nella vicinanza, nelle parole, nella testimonianza, nel vedere le situazioni...).

 

           Preghiera conclusiva (insieme)

 

Nel corso dei secoli l’uomo mostra il suo potere 

attraverso il dominio e la forza. 

Tu, Signore, hai paragonato il Regno ad un piccolo seme. 

Gettato nel grembo della terra 

prende forma, si estende verso il cielo 

si fa «ospitale» della vita altrui.

 

E questa buona notizia 

ha introdotto un nuovo modo di percepire la storia: 

l’invisibile feconda più che il visibile,

le piccole cose sono lo straordinario di ogni cambiamento,

l’insignificante condiziona decisamente il futuro. 

Un impercettibile movimento, lento e inarrestabile,

che nella sua semplicità trasuda l’essenziale della vita. 

 

Fa’ di me un uomo di fede che crede 

senza la pretesa di vedere tutto, 

che comprende a tratti 

accettando la fragilità dell’essere,

e sa vivere di speranza, 

con la pazienza e l’amore

di chi già vede nel “seme”  il suo pieno sviluppo.

Dammi di non esagerare troppo nelle attese.

Ogni giorno sappia vedere la vita del piccolo seme 

anche quando l’oscurità cela la sua passione 

di donarsi smisuratamente.

 

 

·   Continuare lavorare su se stessi: limiti e fragilità
Ci impegniamo tanto a trasformare la nostra vita con risultati che ci appaiono talvolta impercettibili. Quante volte siamo tentati di accontentarci e di sopravvivere? La nostra crescita ci rivela in modo più definito la complessità della vita e le diverse fragilità ci riportano costantemente alla realtà esistenziale. Non sempre la convivenza con esse è facile, tanto meno accorgersi che esistono altre fragilità più logoranti. Con una sufficiente autostima possiamo meglio decifrare limiti, inconsistenze, fragilità sia personali, sia quelle altrui, giungendo non solo a percepire con equilibrio il proprio vissuto, ma anche concepire-generare vita. Vi sono momenti in cui tocchiamo con mano e in modo diretto diveniamo coscienti (Tommaso) della difficoltà di mantenere in armonia le dimensioni forti e deboli della nostra personalità e della fede. Da una parte la consapevolezza del limite può aprirci a nuovi percorsi di speranza, dall’altra, il timore di rischiare, ci mantiene ancorati alle certezze “meritate” per l’impegno nel tempo. Imprigionati così dal limite che stabiliamo non riusciamo ad attingere alla ricchezza e alla forza della vita, molto più ricca di quello che possiamo supporre e calcolare dalle precedenti esperienze. Forse è proprio con una fiducia nella vita e attraverso il cammino paziente verso una trasparenza interna ed esterna che può avvenire l’accettazione dei limiti e possiamo integrare quello che si presenta “privazione” di una vita piena. Comunicando la propria debolezza, la malattia, la povertà (“Metti qua il tuo dito e guarda …; stendi la mano…” ) e intuendo nuove necessità siamo veramente persone con un corpo vivo che non possono più tornare a scindere se stessi (corpo, mente, sentimenti…)e si percepiscono in unità. 

La persuasione commerciale ci presenta il modello della perfezione e ci allontana con mondi virtuali. Occorre tirar fuori il coraggio di con-vivere le imperfezioni proprie (l’Etiope) e della collettività senza disperare se si rimane “fuori dal coro”. In questo contatto con la fragilità dell’essere, in cui si rinuncia a costruirci sicurezze, impariamo l’arte dell’avvicinarsi, della compassione, del patire. Proprio dentro la fragilità Gesù ha espresso la presenza salvifica di Dio. La completezza del nostro nome passa attraverso quelle distorsioni-limiti, che da un certo nostro sentire umano sono percepite “maledizioni”, e invece nella  prospettiva della fede pasquale, condivisa nella comunità umana e cristiana, possono essere assunte quale evento di “benedizione” e di salvezza, incoraggiando tutti ad una migliore consapevolezza del vivere.

 

 Mantenere vivi i legami…

	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  

Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

 

